
Sabato 5 giugno 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Almeno tre velivoli hanno rischiato la collisione la sera di mercoledì scorso 

Caccia Usa sulle rotte aeree civili 
Oltre all'apparecchio delFAti, coinvolti due delPAlitalia - Denuncia in Parlamento - Compagnie straniere hanno modificato il loro 
percorso per la pericolosità del nostro cielo? - Le «raccomandazioni» della compagnia di bandiera - Il ministro dei Trasporti indice 
d'urgenza una riunione interministeriale sulla sicurezza del volo - Lagorio: «Sono in corso esercitazioni della Sesta Flotta Usa» 

ROMA — Sono almeno tre gli aerei civili ita
liani coinvolti la sera di mercoledì scorso in 
gravi episodi — che potevano trasformarsi in 
tragedie — dovuti alla presenza, 6ulle loro 
stesse rotte, di caccia militari, probabilmente 
statunitensi. Il primo episodio era stato subi
to denunciato dai senatori Fiori e Ferralasco, 
che si trovavano a bordo del DC-9 delPATI in 
volo da Roma a Cagliari e che hanno testi
moniato dei drammatici messaggi scambiati 
con le torri di controllo dal comandante dell' 
aereo costretto poi a rientrare a Fiumicino, 
dopo che per ben due volte (prima sulla rotta 
usuale, e poi su una di emergerla) aveva in
crociato reattori militari decollati da una 
portaerei. 

Gli altri due episodi sono stati rivelati ieri 
da una nuova interpellanza, stavolta dei de
putati del PDUP Milani, Gianni e Cafiero: O 
un altro DC-9, dell'Alitalia stavolta, che da 
Alghero doveva raggiungere Roma, è stato 
costretto a scegliere anch'esso una rotta al
ternativa per la presenta su quella normale 
di pericolosissimi jet che sfrecciavano a velo
cità supersonica; © la partenza del volo 864 
Roma-Tunisi dell'Amalia è stata ritardata di 

un'ora e mezza per lo stesso motivo; e quando 
finalmente il B-727 è decollato, il comandan
te ha deciso di prendere anche lui una rotta 
alternativa per l'intenso traffico militare in 
esercitazione. 

Dal comporsi delle frammentarie informa-
zioni si deduce una serie di elementi molto 
importanti. Intanto, che le esercitazioni ae
reo-navali non riguardano solo l'area del 
Golfo di Genova e della Sardegna Nord-o
rientale, ma investono anche il Tirreno cen
trale, il Golfo di Taranto e la Sicilia orientale. 

Inoltre, mentre date e zone delle operazio
ni addestrative dei velivoli dell'Aeronautica 
militare italiana, o in forza alla NATO, sono 
state e vengono regolarmente comunicate al
la compagnia di bandiera, non risulta che lo 
stesso sistema sia adottato dalle forze aero
navali USA, pure impegnate — lo ha confer
mato ieri il ministro della Difesa, Lelio Lago-
rio — nello spazio aereo nazionale. 

La gravità della situazione, e le dimensioni 
del rischio nei cieli italiani, sono del resto 
confermate anche da una indiscrezione di cui 
la nuova interpellanza chiede conferma al 
governo: che, cioè, alcune compagnie stra
niere avrebbero modificato le rotte abituali 

per evitare l'attraversamento del nostro spa
zio aereo, ritenuto insicuro. 

Non sembra tuttavia che proprio i dirigen
ti dell'Alitalia mostrino altrettanta consape
volezza del pericolo, se è vera la denuncia 
fatta dal PdUP che la compagnia non avreb
be autorizzato i suoi piloti ad individuare in 
modo autonomo rotte alternative, ma sem
plicemente raccomandato la «massima at
tenzione». 

L'enormità degli eventi ha comunque co
stretto ieri mattina il ministro dei Trasporti 
Vincenzo Balzamo ad un intervento. Balza-
mo, che al momento della sua iniziativa sa
peva solo del primo incidente di mercoledì, 
ha chiesto al presidente del Consiglio di con
vocare per i primi giorni della prossima setti
mana una riunione interministeriale per «ac
celerare il funzionamento» (nessuno per la 
verità si era accorto che operasse) del comita
to di coordinamento degli spazi aerei, e per 
«affrontare e definire il più generale proble
ma della sicurezza del volo». 

«La vicenda di mercoledì scorso — ha ag
giunto Balzamo — non può essere sottovalu
tata, e dimostra l'assoluta urgenza di pren

dere tutte le misure necessarie per garantire, 
con la sicurezza dei voli, anche la tranquillità 
dei passeggeri e dei piloti. Il ministro dei Tra
sporti ha infine annunciato che alla prossi
ma riunione del governo presenterà un prov
vedimento, già pronto, per la creazione del 
Comitato per la sicurezza del volo. 

Con queste iniziative ha detto di concorda
re, pur gettando molta acqua sul fuoco, il 
ministro della Difesa Lagorio il quale — co
me si è anticipato — ha chiamato esplicita
mente in causa le forze USA. «Nelle acque del 
Tirreno — ha detto — non sono in corso eser
citazioni italiane ma attività addestrative 
della Sesta flotta degli Stati Uniti». 

Nell'augurarsi poi «un rapido e definitivo 
chiarimento su tutti gli aspetti relativi alla 
massima sicurezza dell'Aviazione civile», La
gorio ha voluto tuttavia aggiungere — con 
scarso senso di opportunità — che il traffico 
civile «può e deve coesistere con le esercita
zioni militari aeronavali». Non meno inop
portuna la raccomandazione di Lagorio che 
non si diffonda nel paese «uno stato d'animo 
di allarme, che è assolutamente ingiustifica
to». 

Tra poco tornerà la «Primavera» 
FIRENZE — Adesso è tornata davvero una «Primavera». Parlia
mo di quella famosa del Botticclli che. restaurata, sarà esposta 
dal 23 giugno a Palazzo Vecchio in una mostra dal titolo «Metodo 
e scienza del restauro», insieme ad altri capolavori di Masaccio, 
Luca della Robbia, Donatello. 

ROMA — Si procede spediti 
alla I Sezione della Cassazio
ne per i fatti di piazza Fonta
na. Ieri, infatti, hanno ter
minato di parlare i legali del
ia parte civile e oggi ascolte
remo le richieste del Procu
ratore generale Antonio Sco-
pelliti. Per le parti civili, do
po la lunghissima e incon
cludente arringa dell'avv. E-
doardo Ascari, hanno preso 
la parola gli avvocati Azzariti 
Boxa e Marcello Gentili, di 
cui diremo. I loro discorsi, fra 
l'altro, sono stati svolti in 
una grandissima aula, inu
tilmente altissima, con enor
mi lampadari accesi, di stile 
rinascimentale, fra l'indiffe
renza pressocché generale. Si 
vede che le ultime battute di 
un processo che ha appassio
nato milioni di persone e che 
ha per oggetto fatti che han-, 
no segnato profondamente 
la storia del nostro Paese su
scita minori emozioni della 
scarcerazione di Sofia Loren. 

Eppure, è proprio con la 
strage del 12 dicembre che è 
cominciato quel cupo perio
do del terrorismo italiano, 
tuttora in corso. I cinque giu
dici della Suprema corte, co
me si sa. dovranno decidere 
se riformare in tutto o in par
te la sentenza di secondo gra
do oppure confermarla. Le 
parti civili, come era ampia
mente scontato, hanno chie
sto l'annullamento del ver
detto. Ma lo hanno fatto con 
argomentazioni assai diver-

Seconda udienza della Cassazione 

Ma sarà proprio 
esistita 

quella strage di 
Piazza Fontana? 

se. Per l'avv. Ascari, ad esem
pio, si riproporrebbe la colpe
volezza di Pietro Valpreda. 
Per questo legale, evidente
mente, l'orologio si è fermato 
ai tempi in cui la primissima 
inchiesta sulla strage era in
quinata dagli inteventi di po
liziotti e inquirenti che, a 
tutti i costi, e contro ogni lo
gica inquisitiva, volevano 
mettere sotto accusa gli a-
narchici, sintonizzandosi, 
peraltro, con le direttive e-
splicite dcll'allora ministro 
degli Interni Restivo. 

Ben altra impostazione ha 
dato al proprio intervento 
l'aw. Gentili, già difensore 
dell'anarchico Giuseppe Pa
nelli, morto tragicamente a 
conclusione di un interroga
torio nei locali della Questu
ra di Milano. La sua denun
cia è stata lucida e vigorosa 

contro una sentenza (quella 
dell'appello) che «appare 
purtroppo come una sostan
ziale rinunzia a giudicare». E 
gli esempi per sorreggere il 
suo discorso non sono stati 
né pochi né di scarsa rilevan
za. Si prenda la serie degli at
tentati messi in atto nel 1969. 
Tutti gli inquirenti si erano 
espressi per una assoluta e 
incontrovertibile unitarietà 
del disegno criminoso. I giu
dici dell'appello, invece, han
no sentenziato che gli atten
tati sono stati sì compiuti da 
una stessa associazione e\ ;r-
siva, ma fino all'agosto di 
quell'anno e non oltre. 

I giudici hanno in tal mo
do stabilito una frattura in 
quel «crescendo criminoso-, 
non fornendo però la mini
ma spiegazione a questa loro 
— diciamo così — intima 

cominzione. I loro tentativi 
di spiegazione, quando \cn-
gono avanzati, sono strapa
ganti e privi di ogni logica 
attendibilità. 

Gli attentati dinamitardi 
del 25 aprile, alla Fiera di Mi
lano, ad esempio, non pote
vano far pensare alla strate
gia di «seconda linea» (l'attri
buzione a gruppi politici di 
opposto segno) semplice
mente perché si trattava di 
«una data certamente non 
cara ai fascisti». Ma nella 
sentenza di secondo grado 
non ci sono soltanto queste 
amenità. Si prenda la que
stione dei «timers», ac
quistati da Freda in un nego
zio di Bologna e usati poi per 
gli attentati del 12 dicembre. 
Anche i giudici dell'appello 
riconoscono che e «fantasti
co. inconcludente e inaccet
tabile il discorso difensivo di 
Freda su altri motivi di ac
quisto dei "timers", diversi 
dalla esecuzione degli atten
tati». E tuttavia, stabilita 
questa importante circostan
za, concludono che Freda 
non c'entra niente con l'or
ganizzazione della strage. 

Spinta da una «quasi in
comprensibile furia liquida-
toria», come ha rilevato Gen
tili. la sentenza dell'appello, 
radicalmente diversa da 
quella del primo grado, ha 
cancellato tutto, quasi che 
quella tremenda giornata di 
dicembre di tredici anni fa 
non fosse mai esistita. 

Ibio Paolucci 

Presentato al congresso di cardiologia un sistema di pronto soccorso 

Un «piano» per non morire d'infarto 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Quante volte si 
sente raccontare o si legge 
sui giornali di una persona 
colpita da infarto, morta pri
ma ancora di giungere in o-
spedale? Le cause del ritar
dato soccorso sono quasi 
sempre le stesse: il centrali
no dell'ospedale occupato, V 
autoambulanza bloccata dal 
traffico oppure giunta in 
tempo ma non attrezzata per 
l'emergenza. 

Sono 20-30 mila in un an
no le persone che, colpite da 
attacco cardiaco, per queste 
banali disfunzioni perdono 
la vita, mentre potrebbero 
essere salvate. E sono quasi 
sempre relativamente giova
ni, tra i 40 e i 50 anni, nel 
pieno dell'attività lavorati
va. 

Cosa fare? Un piano per V 
assistenza cardiologica in I-
talia, contenente i principi 
basilari per l'organizzazione 
dei diversi presidi sanitari 
dentro e fuori dell'ospedale, 

è stato presentato ieri al con
gresso nazionale di cardiolo
gia promosso dall'associa
zione dei medici cardiologi 
ospedalieri. 

Si tratta di un contributo 
importante, frutto di una 
lunga esperienza quotidiana, 
che poggia su una struttura 
già efficiente, di cui sono for
za qualificata i 2.000 cardio
logi operanti negli ospedali i-
taliani e nelle 220 unità coro
nariche comprendenti tutte 
le varie branchesuperspecia-
listiche su cui oggi è articola
ta la moderna cardiologia. 

Oggi si punta a colmare 
lacune ancora presenti, spe
cie nel centro-sud. e a com
piere complessivamente un 
salto di qualità per meglio 
fronteggiare quello che è sta
to definito un vero 'flagello 
sociale': 2 milioni e mezzo di 
ammalati di cuore pari al 5% 
della popolazione, il più alto 
indice di mortalità pari al 
45.6% di tutte le morti, un 
elevato numero di invalidi. 

Ebbene, uno degli aspetti 
più interessanti del piano è 
proprio quello d' voler col
mare il "buco* più vistoso e 
intollerabile: la mancanza di 
un collegamento efficace e 
rapido tra le strutture ospe
daliere specializzate e il ter
ritorio. 

Tre sono le condizioni — ci 
ha spiegato il prof. Antonio 
Lotto, primario all'ospedale 
Maggiore di Milano e presi
dente dell'associazione — 
per realizzare un sistema 
programmato di pronto in
tervento nel territorio. 

In primo luogo occorre un 
costante aggiornamento del 
medico di base ed un'opera 
di educazione sanitaria della 
popolazione. In secondo luo
go occorre istituire un cen
tralino telefonico sempre li
bero (linea preferenziale) con 
un numero prefissato (una 
specie di *JJ3» coronarico) 
che consenta il contatto di
retto dei primi soccorritori 

con i medici dell'unità coro
narica del più vicino ospeda
le. 

A questo punto, in base al
le informazioni avute, l'uni
tà coronarica decide come 
intervenire. Vi sono tre pos
sibilità: intervento con un 
mezzo piccolo e rapido (moto 
o utilitaria con un medico 
rianimatore), cui seguirebbe 
una vera unità coronarica 
mobile completamente at
trezzata (lettino e sistema di 
monitoraggio per il con frollo 
della pressione e del battito 
cardiaco, farmaci e terapie 
di emergenza, équipe com
posta da cardiologo, riani
matore, infermiere). Se inve
ce si tratta di un falso allar
me, cioè il malore non è di 
natura coronarica ma pro
vocato da altre cause (avve
lenamento, intossicazione, 
ecc.), invece dell'unità coro
narica interviene una nor
male autoambulanza. 

Questo collegamento oggi 

non esiste, ma è stato speri
mentato in un piccolo centro 
del Friuli dal prof. Giorgio 
Antonio Feruglio, primario 
dell'ospedale regionale di U-
dine, ed ha dato ottimi risul
tati. L'iniziativa — ha preci
sato il primario — ha dimo
strato non solo l'utilità prati
ca del collegamento, ma in
dicato anche la validità di 
una esigenza da tempo posta 
dalla nostra associazione: 
quella di assicurare in tutto 
il territorio l'omogeneità del
la impostazione dei pro
grammi preventivi, diagno
stici, curativi e riabilitativi, 
avendo come punto di riferi
mento l'esperienza ospeda
liera, ma imperniato nella 
USL come centro program
matore e unificatore di tutti ì 
servizi sanitari. 

Questa nostra proposta — 
è stato poi rilevato polemica
mente dal prof. Lotto — tro
va considerazione e appog
gio da parte degli en ti locali e 

Processo PI a Torino: 
16 ricusano la difesa 

TORINO — Alla terza udienza, il processo d'appello contro 
•Prima linea» è tornato sui soliti binari. 116 principali impu
tati, da Bruno La Ronga a Maurice Bignami, da Silveria 
Russo a Liliana Tosi, hanno revocato il mandato ai loro di
fensori, «diffidando» i legali d'ufficio. Alla prima udienza, il 
24 maggio, «Prima linea* aveva fatto sapere per bocca di La 
Ronga di «essere un'organizzazione in trasformazione» e di 
non voler revocare gli avvocati perché «aveva qualcosa da 
dire». Queste affermazioni avevano fatto sperare nell'apertu
ra di un pur improbabile dialogo, ma ieri ogni illusione è 
caduta. Dei 29 imputati detenuti solo 13 hanno confermato la 
fiducia ai loro legali. «Prima linea», insomma, non ha proprio 
nulla di nuovo da aggiungere alle sue impiese sanguinarie. 

Il processo era stato rinviato il 25 maggio su richiesta dei 
difensori per attendere l'entrata in vigore della legge che 
agevola quanti si sono dissociati dal terrorismo, e che e stata 
pubblicata due giorni fa sulla «Gazzetta ufficiale». Dunque il 
PG Vincenzo Pochettino potrà tenerne conto nella sua requi
sitoria. Il processo si svolge davanti alla prima corte d'Assise 
d'Appello (presidente Isnardì, giudice relatore Nattero) che 
dovrà giudicare 01 imputati, la maggior parte dei quali ora a 
piede libero. In primo grado (luglio '81) le condanne erano 
andate dai 14 anni e mezzo per Susanna Ronconi, ai due anni 
e due mesi per Roberto Sandalo. 

Uccisero giovane FGCI: 
condannati a 30 anni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Con tre condanne a 30 anni di reclusione si è 
concluso, alla Corte d'Assise di Palmi, il processo per l'omicidio di 
Francesco Vinci, il piovane segretario della FGCI di Cittanova 
(Reggio Calabria) ucciso in un agguato mafioso il 20 dicembre del 
1976, all'età di 18 anni. Condannati, per omicidio premeditato, tre 
giovani del luogo, Corrado Galluccio. Cesare Marvaso e Francesco 
Trimarchi, appartenenti a una cosca mafiosa rivale, in una sangui
nosa faida, di un clan imparentato alla lontana con la famiglia 
Vinci. 

Estraneo totalmente a qualsiasi circostanza riguardante le riva
lità dei clan della 'ndrangheta di Cittanova, Francesco Vinci è 
rimasto vittima, per il nome che portava, proprio di quelle spietate 
logiche mafiose che con vigore e passione aveva combattuto col suo 
impegno politico di militante comunista. 

Nell'aula della Corte d'Assise di Palmi si sono vissuti momenti 
drammatici quando la madre della vittima ha esibito la registra
zione, su nastro magnetico, di un colloquio avuto con uno dei tre 
assassini del figlio. Nella ^concertante registrazione il giovane kil
ler ammetteva di aver partecipato all'agguato, ma si dichiarava 
altresì disponibile a diventare, a sua volta, esecutore di una ven
detta della famiglia Vinci nei confronti degli altri complici, purché 
tutto si fosse svolto negli ambiti della «giustizia privata». 

g. ITI, 

Una morìa di pesci 
nelle acque del Po 

PIACENZA — Ancora un inquinamento del Po. Da alcuni 
giorni, all'isola Serafini, nell'invaso della centrale dell'ENEL, 
si stanno ammassando quantità di pesci morti. Le cause della 
moria non sono ancora note, alcuni pescatori del Pavese han
no però dichiarato di aver scorto numerosi pesci morti anche 
lungo le acque del Sesia, un affluente del Po che lambisce le 
province di Vercelli e di Novara, dove vi sono numerosissime 
risaie. Causa dell'inquinamento potrebbero proprio essere i 
diserbanti usati in queste acque per la raccolta del riso. Si 
tratta però di una semplice ipotesi. Della vicenda si stanno 
occupando l'USL di Piacenza, il prefetto, e la Provincia. 

La situazione si va comunque aggravando di ora in ora, 
anche perché — fatto questo purtroppo non nuovo — è sorto 
un conflitto di competenze tra le diverse autorità su chi deb
ba accollarsi l'onere di rimuovere i pesci morti, che stanno 
tra l'altro, provocando difficoltà al funzionamento della cen
trale. 

Proprio per questo, in risposta alla paralisi istituzionale i 
dipendenti dell'ENEL hanno minacciato uno sciopero se non 
si provvedere al più presto alla ripulitura dell'invaso. 

delle USL, si scontra però 
con la politica dei 'tagli' e di 
riduzione degli interventi sa
nitari decisa dal governo, e si 
scontra anche con gli orien
tamenti del ministro della 
pubblica istruzione Bodrato. 

I cardiologi ospedalieri, 
insomma, sono decisamente 
contrari alla convenzione U-
niversità-Regioni proposta. 
dal ministro perchè — dico
no — tende ad una vera e 
propria spoliazione di strut
ture e attrezzature degli o-
spedali a vantaggio delle cli
niche universitarie, e ciò con 
il pretesto che bisogna privi
legiare la didattica. 

Non neghiamo — ribatte il 
prof. Lotto — il ruolo dell'u
niversità nella formazione 
teorica del medico, ma soste-
niamo che il medico che si 
vuole specializzare deve 
completare la sua formazio
ne scientifica e pratica nell' 
ospedale: 

Concetto Testai 

NOCERA INFERIORE — Un momento della protesta in Piazza Municipio 

Il sindaco di Nocera 
prometteva: De Mita 
ci porterà in serie B 

In città è tornata la calma, ma la rabbia non è ancora sbol
lita - Le gravi responsabilità degli amministratori locali 

Dal nostro inviato 
NOCERA INFERIORE — 
Il sole asciuga la bocca, e 
negli 8 campi «containers» 
della città il caldo è inferna
le. Tre metri per cinque, ra
ramente più grandi, le sca
tole di lamiera sono già ar
roventate. Figlie del terre
moto, da un anno a questa 
parte sono il misero rifugio 
di quasi 2 mila persone. In 
questi angoli di inferno, in 
questi spiazzi sterrati ai 
margini della città, il fumo 
dei candelotti ed i rumori 
della rivolta sono passati 
senza lasciare segni. In 
mezzo alle baracche oggi 
non è peggio di ieri. 

Abbandonati gli angoli 
delle strade e le piazze della 
città, polizia e carabinieri 
presidiano ormai solo i due 
punti-chiave di Nocera: la 
vecchia stazione ferrovia
ria, teatro ancora l'altra se
ra di cariche ed incidenti, e 
l'entrata della breve auto
strada che unisce Napoli a 
Salerno. Per ì resto la città, 
dopo due giorni irreali va 
riprendendo lentamente a 
respirare. La rabbia, però, 
non è sbollita, ha soltanto 
assunto facce nuove. Le 
due parti della città — quel
la scesa in piazza per una 
rivolta folle e senza speran
za e quella rimasta in casa 
impaurita e sdegnata — si 
dicono .ferite e accusano 
tutti: «E stata una follia, 
non cerchiamo scuse. Ma 
nessuno ha tentato di ca
pirla». 

Bar, circoli • ricreativi, 
club "rossoneri" ed angoli 
di strada, sono natural
mente teatro di accese di
scussioni. Rosario, 23 anni, 
faccia e grinta da «duro», è 
tra quelli che non avrebbe
ro smesso la gazzarra: «Alla 
Lega sono tutti figli di put
tana. Come ha detto il sin
daco, hanno fatto salire in 
serie B il Campobasso solo 
perché tiene più santi in pa
radiso. Ma la devono paga
re. Quello che è successo, è 
niente». Quello che è suc
cesso, bus incendiati, auto 
fracassate e immondizia 
rovesciata dappertutto, è 
ancora per strada, una te
stimonianza avvilente ed 
inquietante insieme. 

Sotto il Municipio, un 
una piazza ancora segnata 
dagli scontri, vigili urbani, 
impiegati e passanti discu
tono ad alta voce. Sta par
lando un professore di 
scuola media: «Va bene, qui 
hanno fatto cose da pazzi, 
roba che non si può soppor
tare. Ma mi dovete dire chi 
ha spiegato a quel giornali
sta che a comandare la ri
volta, a stare sulle barrica
te, è stata la camorra. E una 
fesseria, bisogna smetterla. 
Qui la camorra c'è, ma non 
è possibile che tutto quel 
che succede è perché c'è di 
mezzo la camorra». 

Dopo le violentissime ca
riche dell'altra sera (4 per
sone arrestate, gli altri rila
sciati) due cortei hanno at
traversato la città. Alla te
sta del primo, così come de
ciso in una riunione tra la 
giunta comunale ed i parti
ti, c'era il sindaco. Final
mente intenzionato (o co
stretto) a fare da paciere 
dopo due giorni passati ad 
aizzare la folla, e sceso tra 
la gente tentando di fare il 
suo dovere. 

Il secondo corteo. Invece, 
era composto da tifosi an
cora imbestialiti. Accuse e 

offese sono risuonate con
tro il leader democristiano 
Ciriaco De Mita che non sa
rebbe intervenuto — cosi 
come promesso ai tifosi dal 
sindaco di Nocera — per 
aiutare la squadra di calcio 
a salire in serie B. De Mita, 
molto probabilmente, non 
c'entra nulla. C'entra, inve
ce il sindaco Gargiulo, che 
ha tentato di speculare sul
la rabbia della gente e che 
attraverso gli schermi della 
TV ha offerto all'Italia in
tera un'immagine della po
litica nel Mezzogiorno che 
non può essere quella vera. 
Rimossa l'emozione, è que
sto il dramma vero di Noce
ra. 

Tra le strade e le piazze 
ancora ingombre di rifiuti e 
cumuli di cenere si respira 
un clima che è pesante. I fa
cinorosi, quelli che hanno 
gettato nel panico la città, 
cominciano a capire che la 

rivolta non pagherà e vivo
no la fine della loro dispe
rata protesta come una 
bruciante sconfitta. Gli al
tri, la gran parte di Nocera, 
avevano vissuto sin dall'i
nizio la rivolta come una 
sconfitta e chiedono ora 
che i partiti e la giunta co
munale facciano di tutto 
per ridisegnare l'immagine 
della città. 

Ma, a parte l'accaduto, si 
avverte che le premesse 
non sono le migliori. L'altra 
sera, nella riunione urgente 
tra la giunta ed i partiti, un 
assessore repubblicano — 
pure persona seria — ha 
proposto che l'intero consi
glio comunale rassegnasse 
le dimissioni in segno di 
protesta contro la Lega 
Calcio. L'idea è stata boc
ciata, non pochi ci avevano 
creduto. 

Federico Geremicca 

Salta un deposito di bombole 
in Friuli, allarme per ore 

UDINE — Numerose bombole del deposito di Colugna di Tava-
gnacco, sono esplose per un incendio scoppiato ieri mattina. Un 
custode ha riportato ustioni ed è stato ricoverato all'ospedale, 
mentre la popolazione, in un raggio di 300 metri, è stata evacuata. 
Sul posto il sottosegretario alla Difesa, on. Scovacricchi, ha dispo
sto l'invio di cucine da campo dell'esercito, per fornire oltre 2000 
pasti alle persone evacuate. Le esplosioni si sono susseguite a breve 
distanza una dall'altra. L'incendio ha poi investito una cisterna di 
circa 1000 quintali di gas liquido. La zona è stata circondata dalle 
forze dell'ordine per impedire a chiunque di avvicinarsi. Per alcu
ne ore è stato interrotto il traffico sulla tangenziale dell'autostrada 
Udine-Carnia. L'allarme è cessato nel pomeriggio. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 19 
19 30 
21 28 
18 29 
16 2» 
16 28 
14 18 
21 29 
17 30 
15 34 
14 29 
13 26 
19 28 
13 28 
16 26 
17 30 
16 29 
17 26 
15 27 
16 28 
11 25 
18 27 
18 26 
20 26 
20 25 
14 27 
19 30 
19 27 

LA SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia e sul bacino 
del mediterraneo non ha subito notevoli varianti nelle ultime 24 ore in 
quanto continua ad essere regolata da un'area di alta pressione con 
valori generalmente livellati. Deboli condizioni di instabilità sulle regioni 
settentrionali in particolare la fascia alpina e le regioni interne dell'Italia 
centrale. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti dì tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante le ore più calde si avranno 
formazioni nuvolose irregolari prevalentemente a sviluppo verticale, più 
accentuate in prossimità della fascia alpina e della dorsale appenninica 
dove potranno dar luogo a qualche temporale. Su tutte le altre regioni 
della penisola tempo pura buono con cielo scarsamente nuvoloso o 
sereno. La temperatura con tale situazione continua ad aumentare in 
quanto la masse d'aria in circolazione, soprattutto per effetto della 
radiazione solare, tono in progressiva fase di riscaldamento. 

SIRIO 


